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] dell'arte: il filo del travagliato 
rapporto dello scrittore con il PCI 

Due considerazioni essen
ziali si impongono, alla let
tura dell'epistolario di Vitto
rini per il periodo 1945-51, 
ora raccolto sotto il titolo 
Gli anni del « Politecnico », 
a cura di Carlo Mincia (Ei
naudi, pp 451, L. 10.000). Na
turalmente, oggetto primario 
del discorso con i principali 
corrispondenti sono i rappor
ti fra lo scrittore e il Partito 
Comunista, quali avevano 
preso corpo durante la Re
sistenza e si svilupparono do-
pò la Liberazione, per giun
gere a crisi nel buio periodo 
successivo ni 18 aprile 1948. 
TI primo rilievo concerne la 
fondatezza delle riserve, del
le critiche, infine delle accu
se che Vittorini venne rivol
gendo alle concezioni teori
che e alle prospettive politi
che allora dominanti nel mo
vimento operaio internazio
nale, sotto il segno di Stalin. 
Va peraltro sottolineato che 
solo da ultimo egli mette in 
discussione il valore del
la esperienza rivoluzionaria 
compiuta in Unione Sovieti
ca. Il punto di partenza è co
stituito dalle perplessità di 
fronte alla linea di politica 
culturale seguita qui, in I-
talia. durante quegli anni. 

Gli accenni alla famosa po
lemica con Togliatti sono 
scarsi, quasi lo scrittore non 
amasse rievocarla o non si 
sentisse in grado di appro
fondirne i termini. Del resto, 
la questione vera non riguar
dava affatto la sopravviven
za o meno del Politecnico: 
10 stesso Vittorini si preoc
cupa di smentire che la ri
vista « sia stata soppressa dal 
Partito. Invece Togliatti, 
quando ha saputo che Poli
tecnico aveva delle difficoltà 
finanziarie e forse doveva 
cessare le pubblicazioni, ha 
detto: « Ma allora bisogna 
aiutarlo! ». 

* t — 

Resoconto 
drammatico 

Al centro del problema ci 
porta invece il resoconto, ab
bastanza agghiacciante, di 
una riunione.con Emilio Se
reni e Giuseppe Berti, dei 
primi mesi del '48. Con la 
consueta onestà e modestia 
intellettuale, Vittorini affer
ma di dubitare « di tutto il 
si/o lavoro degli ultimi anni 
(libri e rivista) »; ma assie
me, di non poter in nessun 
modo accondiscendere all'o
rientamento . propostogli da 
Sereni: « Quando mi si dice 
che tutto, nel giudizio sui li
bri e sugli scrittori, è da ri
mandare alla storia mi si ne
ga ogni possibilità di lavoro 
critico. E quando mi si dice 
che il Partito non sa che co
sa farsene della "spontanei
tà" mi si nega ogni possibi
lità di lavoro creativo. Ne
gate queste due possibilità, 
che cosa resta da fare a uno 
scrittore? Io finora avevo 
pensato che il Partito potes
se curarsi di scoraggiare o 
incoraggiare un certo lavoro 
critico, e di favorire o circo
scrivere delle opportunità — 
anche addirittura di susci
tare un nuovo tipo di spon
taneità ». . ^ 

Da questa ' rivendicazione 
della spontaneità creativa e 
del - libero ' dibattito delle 
idee («io considero vitale 
11 "diritto all'errore"», è 
scrìtto altrove) il discor
so si allarga, nel giugno se
guente, a questioni che ri
guardano non più solo gli in
tellettuali ma l'esistenza di 
tutti: « Io pretendo di vede
re nel comunismo un mezzo 
per uscire dalla solitudine 
(propria della società capita
listica moderna), mentre il 
Partito, con il suo tioo d'a
zione anche nei paesi dov'è 
àì potere, finisce per rende
re l'uomo più solitario (ti
moroso di sbagliare, osses
sionato dall'idea di colpe ob
biettive. diffidente persino 
verso i propri familiari). 
Siamo dunque al cuore del
la tragedia che il socialismo 
ha visto sorgere al suo inter
no stesso, dopo il trionfo del
l'Ottobre 1917. 

Non si può non essere toc
cati dalla trepidazione con 
cui Vittorini, soprattutto nel
le lettere ai francesi Masco-
lo e Duras, a Vasco Pratoli-
nì, al fratello Ugo. esprime 
fl crescere dei motivi di 
dubbio che. sormontando via 
via scrupoli e crucci, lo por
teranno ad abbandonare il 
comunismo: punto d'appro
do. il noto articolo Le vie de
gli ex-comunisti, del 1351, 
che segna la piena adesione 
al - « mondo libero ». come 
allora si diceva, guidato da
gli Stati Uniti. Al Partito. 
peraltro, egli non era mai 
stato formalmente iscritto; 
ed è significativa l'insisten
za con cui sottolinea più vol
te di essersi d'un tratto re
so conto, sul finire del '47. 
d'aver sempre trascurato di 
tesserarsi anche se tutti, e 
lai per primo. Io ritenevano 
un militante. Riportandosi 
• t climi di o ne sii anni, e 
ricordando gli impegni diret
tamente politici assolti dal
l i scrittore, anche come re

dattore capo dell'Unito, su
bito dopo il 25 aprile, l'e-
fiisodio appare, se non rive-
atore, certo curioso: non pe

rò sorprendente. l • '* •• 
- Se ne può trarre spunto 
per una seconda riflessione. 
Vittorini vedeva giusto e ve
deva lontano nelle sue prese 
di posizione contro ogni for
ma di dogmatismo, di intol
leranza, di dispoticità autori
taria. Ma il suo punto di os
servazione non si discostava 
da quello tradizionale di un' 
intellettualità umanistica, 
poco portata a intendere ap
pieno la complessità contrad
dittoria delle vicende che le 
società di massa moderne 
hanno attraversato, tra rivo
luzioni e reazioni, durante 
il secolo ventesimo. C'era in 
lui l'ansia profonda di re
cuperare una somma di va
lori esistenziali antecedente 
alle operazioni ambigue del
la storia, e della politica che 
vi trova sede. Di qui la ten
sione utopistica che fa la for
za-dei suo atteggiamento di 
scrittore: ma anche la dif
ficoltà di rappresentare di-
spiegatamente una visione 
articolata dei rapporti fra in
dividuale e collettivo, sull' 
orizzonte di una civiltà in
dustrializzata. 

Restiamo nell'ambito di 
un solidarismo vitalistico, 
sorretto da un afflato lirico 
esaltante e tuttavia inadegua
to a misurarsi sino in fondo 
con l'ambito di problemi del
la tarda storicità borghese. 
Certo, quando la politica e 
la storia appaiono in difetto 
è logico richiamarsi - ai di
ritti prioritari dell'esistenza, 
in senso antropologico. Il ri
schio è di idealizzarli, in 
senso riduttivamente morali
stico, e di affidarne l'inter
pretazione perenne tutta e 
solo all'intuito artistico. Ta
le appunto è, non diciamo 1' 
evoluzione ma il chiarimen
to che si opera in Vittorini 
di fronte alla delusione pro
curatagli dal socialismo. Ec
co allora una serie di affer
mazioni significative: < vi è 
un'impossibilità quasi fisica 
per uno scrittore - (anche 
modesto, anche mediocre) 
di militare ideologicamente. 
Perché militare ideologica
mente significa porsi su un 
piano di storto volontaria, e 
per scrivere invece è neces
sario restare sul piano del
la storia naturale. (...) Po
tremmo dire che esiste una 
storta di fondo (di bisogni. 
di affetti) e una storia di 
superficie (di coscienza, di 
opinioni, di idee). E allora 
dire che lo scrittore lavora 
di dentro alla storia di fon
do, e che può lavorare sol
tanto di dentro alla storia 
di fondo ». « Del resto mi so
no convinto che una ecces
siva "prise de conscience" 
danneggi il lavoro dello 
scrittore. Occorre una certa 
oscurità di coscienza per es
sere un poeta. Dalla coscien

za chiara non nasce altro che 
filosofia. Perché le determi
nanti oscure ne restano di
strutte. E non c'è la minima 
possibilità di poesia senza 
determinanti oscure, senza 
una riserva di natura, senza 
una parte di storia impos
seduta ». 

Questo risoluto antivolon
tarismo, nella persuasione 
che l'arte è il più irrinuncia
bile dei valori, aveva delle 
implicazioni politiche decisi
ve: « Tu puoi obbiettare che 
se la soppressione delle ar
ti e delle scienze (o la riduzio
ne loro a una nuova clande
stinità) fosse necessaria per 
farla finita con la disoccupa
zione operaia e contadina, o 
con le sofferenze in genere 
del proletariato, noi non do
vremmo rifiutarci di accet
tarla. Io invece mi rifiuterei 
di accettarla anche in un ca
so simile, perché considero 1' 
attuale proletariato in tutta 
la potenzialità della sua fi
gura umana, potenzialità che 
contiene il bisogno delle arti 
e delle scienze, e che dun
que sottintende un diritto 
ad esse ». 

Sogno 
mortificato 

Non è chi non veda la for
za dirompente di una simile 
dichiarazione < di - principio. 
Ma Vittorini ne fu tratto a 
ricollocarsi nel grande al
veo del liberalesimo borghe
se, simpatizzando con la sua 
«odierna accezione laburista» 
e auspicando, per intanto, 
« una trasformazione del ca
pitalismo assoluto in capita
lismo costituzionale ». Se ne 
possono capire le ragioni; 
resta da constatare che que
sta svolta segnò l'inaridimen
to della sua vena creativa: 
l'epistolario documenta an
che l'insoddisfazione crescen
te per il lavoro travagliatis-
simo delle Donne di Messi
na, cui farà seguito Le cit
tà del mondo, destinato a ri
manere incompiuto. Vittori
ni dedicherà d'ora innanzi 
la sua intelligenza ed estro
sità inventiva a un'opera di 
organizzazione della cultura, 
come dirigente editoriale. Ma 
proprio tale intensificazione 
del rapporto con l'industria-
lesimo urbano doveva morti
ficare sempre più quel so
gno di un libero comunita
rismo popolare, di ascenden
za contadina, che era la so
stanza più vera dell'animo 
vittoriniano. Lo scrittore fu 
consapevole della situazione 
bloccata in cui era venuto a 
trovarsi; e nel nuovo clima 
degli anni Sessanta maturò 
un riawicinamento alle po
sizioni del movimento ope
raio. Ma di ciò attendiamo 
le testimonianze che potran
no essere fornite dai prossi
mi volumi dell'epistolario. 

Vittorio Spinazzola 
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Il segno che viene da Torino 
ZANICHELLI 
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. Decenni di uno sviluppo tumultuoso e distorto ritagliato 
' «" ^ulle convenienze del > modello Fiat», ' 

Ma la partita che ora si gioca tra terrorismo 
e reazione da una parte e democrazia dall'altra vede un 

' quadro sociale e politico profondamente mutato 

Dal nostro inviato 
TORINO — «Ecco — dice il 
compagno Liore — questo è 
un pezzo di Torino ». L'ulti
mo pezzo. Forse il peggiore. 
Il segretario della sezione 
comunista del quartiere ce 
ne racconta la storia. Il 
nostro viaggio attraverso il 
« caso-Torino » comincia da 
qui. Dall'ultimo pezzo di cit
tà. 

La Falcherà nuova ha ap
pena tre anni di vita. E' nata 
nel 1974, all'estremo • nord, 
quasi a ridosso dello svincolo 
autostradale per Milano: 1370 
alloggi polverizzati in una 
ventina di palazzoni anonimi, 
senza storia e senza vita, 
fuori dal mondo. «- Un posto 
— dice Liore — per venirci a 
dormire ». 

Accanto alla Falcherà nuo
va, al di là di un grande 
stradone, c'è la Falcherà vec
chia. Vecchia per modo di 
dire. Avrà, sì e no, una ven
tina d'anni: palazzine più 
basse, qualche giardino, ri
flessi pallidi di una pretesa 
imitazione del « suburb » an
glosassone. Un quartiere 
dormitorio anch'esso, frutto 
di una « fame di case » già 
consistente allora > ma non 
ancora drammatica. Tre anni 
fa, quando sorse la parte 
nuova del quartiere la situa
zione era già molto diversa. 
Ottocento dei 1370 alloggi 
dell'Istituto case popolari ven
nero subito occupati abusi
vamente. € Venivano dalle 
soffitte e dagli scantinati 
malsani del centro storico — 
dice Liore — oppure veniva
no non si sa da dove ». Era
no l'ultima ondata della pie
na di uno sviluppo malato, 
una risacca violenta di uomi
ni senza radici che si sparti
vano gli scampoli di una cit
tà incapace di mantenere le 
promesse di benessere. Arri
varono alla Falcherà nuova 
con tutte le masserizie, come 
in un'assurda corsa all'oro, a 
piantare la loro bandiera tra 
le quattro mura di una casa 
decente. E fu la solita guerra 
tra poveri. 

€ Alcuni — racconta Liore 
— occuparono tre, quattro o 
cinque appartamenti. Se li , 
assicuravano ' distribuendo • e-
guarnente i mobili, che erano 
pochi, e i figli, che erano 
quasi sempre moltissimi. Uno 
qua, uno là. Quando arrivava 
l'assegnatario regolare gli di-
cevano:"Questa casa l'ho oc
cupata io, ci ho fatto dei la
vori. Se vuole che me ne va
da deve pagarmi". E l'asse
gnatario quasi sempre paga
va, perché la casa la aspetta
va da anni. Siamo dovuti an
dare di casa in casa per evi
tare che questo mercato con
tinuasse ». -

Ed ha avuto anche i suoi 
morti, questa guerra. Tonino 
Micciché, 25 anni, militante 
di € Lotta Continua », fu uc
ciso il 17 aprile del 75, dopo 
una lite per il possesso di 
uno dei box. Gli sparò in 

TORINO Il cavalcavia di Corso Inghilterra 

fronte Paolo Fiocco, assegna
tario, di professione guardia 
giurata. Tonino ebbe soltanto 
il tempo di dire: e Non ci ve
do più », e cadde ' a terra 
fulminato. 

€ Dicono che il suo assassi
no fosse fascista. Non so. 
Secondo me non sapeva nep
pure dove stava di casa la 
politica. Nel suo palazzo era 
l'unico assegnatario in mezzo 
a tanti occupanti. Si era con
vinto di avere diritto a 
"qualcosa di più": a due box 
anziché uno, ad esempio. In 
fondo era anche lui un pove
raccio, come gli altri... ». 

Oggi le cose sono molto 
cambiate. L'Istituto case po
polari ha regolarmente. as
segnato tutti gli alloggi. Gli 
inquilini vagano il canone ed 
autogestiscono il riscalda
mento. Dai sussulti di quella 
caotica « corsa all'oro » sono 
nate anche nuove forme di 
partecipazione democratica. 
Ma i segni della malattia re
stano. Profondi. 

La Falcherà vecchia e quel
la nuova — il vecchio e il 
nuovo ghetto — continuano a 
fronteggiarsi con reciproco 
sospetto. E. insieme, conti
nuano a raccogliere la diffi
denza del resto della città. 
« L'estate scorsa — racconta 
Liore — un ragazzo di qui 
(quasi un bambino: aveva 15 
anni), uccise a colpi di pun
teruolo un taxista in piazza 
Castello. Il giorno dei funera

li i colleghi della vittima vo
levano fare un corteo d'auto 
fino alla Falcherà perché, di
cevano, è da lì che vengono i 
delinquenti. • Abbiamo fatto 
fatica a spiegargli che non 
era vero, che non era giusto 
colpevolizzare un intero 
quartiere... ». 

La Falcherà è questa. Un 
€ caso-limite » che porta in 
sé, in forma estrema, tutti i 
guasti del « modello-Fiat ». i 
mali di una città material
mente e ' culturalmente sac
cheggiata per soddisfare le e-
sigenze di un grande potenta
to economico. Un punto a-
vanzato di quel fenomeno di 
degradazioue^urbana che,,sot
to il fuoco degli attacchi del 
terrorismo e delle polemiche 
che ne sono seguite, ha riac
ceso attenzioni sopite, ha sol
levato riflessioni • di fondo. 

* Questa — dice lo storico 
Valerio Castronovo — è certo 
una città peculiare, ma non 
"anomala". Non è un "caso". 
Piuttosto uno specchio in cui 
si riflettono, oggi in modo 
particolarmente fedele, i mali 
del paese. Il ' terrorismo 
colpisce Torino e l'Italia 
guarda a Torino. ' Lo fa per
ché nei traumi della città 
scorge i propri ' traumi, la 
sostanza delle proprie ferite. 
Gli stessi traumi e le sfesse 
ferite che, in altre circostan
ze, ha scorto ' a Milano, a 
Roma o, mesi addietro, addi
rittura a Bologna ». « Torino 

Venti incisioni romane del 
pittore americano Carroll 

Come un altro 
pianeta 

Un lavoro di quattro anni condotto 
con grande scrupolo di osservazione 

Una immagine realistica e 
insieme fantastica della città 

Nella ricerca artistica con 
temporanea italiana, prima 
che nel cinema e nella let
teratura, Roma con le sue 
strade e i suoi interni di vi
ta quotidiana, con la sua lu
ce e le sue pietre, con la 
drammaticità della sua esi
stenza popolana, ha avuto una 
grossa parte e dei momenti 
pittorici assai intensi e origi
nali. Basterà ricordame alcu
ni. Le cose tutte in chiara 
luce quattrocentesca di Vir
gilio Guidi. La calma e la 
dolcezza degli intemi quoti
diani assolati di Roberto Mei-
li. Le tragiche demolizioni fa
sciste dipinte da Mano Mafai 
negli anni trenta e le stra
de. i mercati e le osterie 
degli anni cinquanta. La Ro
ma dei cardinali putrescenti 
e dell'apocalisse tra piazza 
Navona e Castel S. Angelo 
di Scipione Bonichi. Le mi
tiche ville mediterranee di 
Giorgio De Chirico. I surrea
li convitati di pietra di Al
berto Savinio. La purezza cri
stallina delle forme dei mo
numenti rivisitati da Riccar
do Prancalancia e Francesco 
Trombadori. L'ansia e il vi
tale disordine del vivere quo
tidiano in un fulgore brucian
te di luce dipinta da Fausto 
Pirandello. La Roma deserta. 
grandeggiarne e costruita di 
pietre-diamanti di Alberto Zi-
veri. Gli interni pieni di og
getti e con una finestra aper
ta sul cielo di Guttuso anni 
quaranta e poi i suoi tetti 
romani degli anni sessanta. 

Stradone con i notturni limai. 
dei monumenti in sfacelo. 11 
sonno romano delle antiche 
statue tutte riunite in luogo 
catacombale da Fabrizio 
Clerici. Le periferie con i ca
soni bombardati e i prole
tari che ricominciano ratico-
samente, amorosamente a vi
vere di Renzo Vespignani. Le 
case e i taxi di notte di Ti-
tina Maselli. Il Tevere dei 
tramonti e dei suicidi di Ugo 
Attardi. 

A tutte queste immagini di 
Roma se ne e aggiunta un* 
altra. E' del pittore america
no Robert Carroll che. però. 
vive a Roma da lunghi anni 
e ormai sente, vede e pensa 
da artista italiano. Carroll ha 
esposto a Roma, alla stam 
perla e galleria d'arte « Gra
fica dei Greci » (via dei Gre
ci. 33), venti incisioni nel for-' 
mato di cm 60 x 80. dise
gnate e incise su lastre di 
rame e raccolte nell'album 
« Passeggiale romane ». E' un 
lavoro paziente, metodico. 
scrupoloso, di grande com
plessità e ricchezza tecnica e 
materica, quasi da antico in
cisore; un lavoro di quattro 
anni, cominciato nel 1974. Sol
tanto un grande, intimo amo
re per le cose e la gente 
di Roma ha potuto tenere ac
ceso il fuoco dell'immagina
zione per tanto tempo e con 
tale metodo. In questo lavo
ro, per la ripetuta osserva
zione dei particolari. Carroll 
ha scattato nel tempo molte 
fotografie nelle più diverse 

condizioni di luce. 
Nelle grandi incisioni non 

c'è nessun riporto meccanico-
fotografico come oggi larghis-
simamente si usa; ma il sen
so del tempo, costruito nel se
gno grafico dall'osservazione 
dell'occhio e dell'obiettivo per 
tanti anni, ha preso una par
ticolare intensità, che esalta 
l'evidenza oggettiva o visio
naria delle cose e delle figu
re ma non le - illustra mai 
pur seguendo un realismo di 
allucinante potenza costrutti
va dell'immagine. Viene da 
pensare alla analisi microsco
pica e al senso globale del 
cosmo delle sterminate visioni 
del sommo Bernardo Belletto. 
O anche alla spettralità dell' 
architettura americana regio
nale fissata dall'americano 
Burchfield o alla sublime me
tafisica della città notturna 
fissata dalla sconfinata ma
linconia urbana dell'altro 
americano - Edward Hopper 
grande pittore sconsolato del
la vita moderna. 

Le venti grandi incisioni di 
Carroll hanno un titolo: • Pas
seggiate romane »; ma non è 
un buon titolo perchè non si 
tratta minimamente di pas
seggiate, nel senso del viag
giatore letterato o artista del 
settecento o dell'ottocento, 
bensì di profondi scandagli 
gettati da un artista molto 
sensibile e colto nel corpo 
spesso, antico-moderno, della 
città. I luoghi sono tutti ben 
riconoscibili: piana Vittorio 
col mercato, il centro stori

co con le botteghe artigiane. 
Lungotevere Ripa. San Pie
tro, il Foro Romano, piazza 
S. Pantaleo. Porta Portese. 
piazza S. Giovanni, il Cam
pidoglio con la statua di 
Marc'Aurelio. il Gianicolo. il 
Mercato di Traiano. Anzi il 
segno tanto penetrante e ana
litico ci fa vedere tutti que
sti luoghi, e altri, con stu
pore. a volte quasi osservas
simo la « crosta » di un altro 
pianeta con l'aiuto di stru
menti scientifici ultramoder
ni. Invece, è tutto costruito 
nella visione da un lungo. 
profondo sguardo. 

Ma per vedere, e far vede
re, Roma Robert Carroll ha 
compiuto un'operazione pitto
rica che è un arbitrio poetico 
dell'immaginazione: ha svuo
tato la città del suo caos 
quotidiano, del traffico auto
mobilistico. del frenetico via 
vai della gente, lasciando di 
cose e figure umane soltanto 
quelle che servono al suo di
scorso che è un discorso su 
una città restituita all'abita
bilità umana, liberata dalla 
violenza e dalla paura, con ge
sti umani calmi e che con
tano. Insomma, una Roma 
realistica ma anche molto im
maginata e fantasticata. Ec
co cosi il « gloria » alla lu
ce e allo svariare delle ore 
e delle stagioni sull'infinito 
mare dei tetti incisi uno per 
uno fino all'orizzonte lonta
no. Ecco le strade e le piaz
ze immense dove il più pic
colo gesto d'una figura dl-

I venta gigantesco; dove anche 
il più piccolo accidente mete
orologico diventa uno strano 
avvenimento e quasi una pre
monizione; dove le masse e 
i volumi degli edifìci sono 
cosi esaltati che a volte qual
che parte misteriosamente 
sembra volare. E" un vuoto 
metafisico che Carroll finge 
e struttura per far apparire 
il corpo di Roma. E* que
sto stesso vuoto che nell'om
bra rembrandtiana delle bot
teghe esalta le figure uma
ne degli antichi mestieri ' e 
una miriade di strumenti del 
lavoro. E" questo vuoto che 
rende inquiete anche le sta
tue: 
E" per questo stesso vuoto che 
una rondine può entrare dalla 
finestra in una casa alta sui 
tetti e tracciare un magico 
cerchio di libertà attorno a un 
giovane che si specchia, men
tre nella luminosa stanza un 
gruppo fitto di familiari e 
amici confabula in un gran 
disordine di cassetti aperti 
con volanti, animate cami
cie. Resta nella mente questa 
Roma per la calma, solenne. 
meravigliosa luce (oltreché 
nel nero, svariata nel verde. 
nel seppia, nel ruggine, nel
la sanguigna come colori) che 
invade tutto e non lascia mi
steri. 

Dario Micacchi 
Nella foto in alto: « Piazza 
San Pantalea » di Rotori Car
rai 

— dice Saverio Vertone, di
rettore della rivista "Nuova 
società" — è stata per molti 
anni la • città delle grandi 
semplificazioni. La Fiat e il 
cittadino. Fiat da una parte. 
tutto il resto dall'altra. Ogni 
fenomeno è stato vissuto qui 
in maniera meno articolata, 
più povera che altrove. Ma 
anche più concreta, intensa, 
decisiva ». 

Una « città di frontiera » la 
definisce Castronovo. O, se 
si preferisce, una « città cro
giuolo », dove tutte le lacera
zioni dello sviluppo sono ca
late sul corpo sociale senza 
mediazioni, con la determina
tezza di una reazione chimi
ca. Una sorta di laboratorio 
politico-sociale dove tutte le 
forze in campo si sono pre
sentate « allo sfato puro », 
come elementi di una speri
mentazione scientifica che, in 
qualche modo, anticipava, o 
intendeva anticipare, il pros
simo futuro del paese. Tori
no, ha detto Norberto Bob
bio, <era Pietroburgo ed è 
diventata Detroit ». Seicento
mila immigrati in una decina 
d'anni, la più forte concen
trazione di forze produttive. 
Idealmente proiettata oltral
pe, la città si è trasformata 
in breve nella e terza metro
poli meridionale d'Italia ». 

e La Fiat — ricorda il sin
daco Diego Novelli — licen
ziava gli aderenti al sindaca
to di classe, ed il movimento 
operaio era costretto a fare 
quadrato in fabbrica. Intanto, 
fuori, la città veniva aggredi
ta, dissestata. La Fiat chiede
va che "la si lasciasse fare" 
e le - amministrazioni locali 
l'assecondavano con ossequio, 
persino oltre le richieste. 
Almeno cinquemila licenze e-
dilizie sono state concesse in 
deroga al piano regolatore ». 

Torino è stata sfasciata con 
metodo, per anni, tra repres
sione e paternalismo. Si è 
gonfiata intorno alla fabbri
ca. come un corpo malato, in 
un clima di compiaciuta o-
mertà. Uno storico che voles
se ricostruire gli eventi di al
lora attraverso la lettura del
la e Stampa », non troverebbe 
che tracce scolorite delle 
grandi tragedie sociali, dei 
genocidi culturali, delle bat
taglie durissime che. in que
gli anni, si svolgevano al
l'ombra del monopolio del
l'auto. 

Sono cose già dette. Cose 
vecchie in qualche modo, an
che se i guasti di allora re
stano e bruciano. Anche se 
qui. alla Falcherà, nell'ultimo 
pezzo di città, la gente paga 
ancor oggi, ogni giorno. • il 
prezzo di quel saccheggio. E 
non solo alla Falcherà. La 
Torino del u è una città 
frantumata e malata, soffre 
di tutte le neoplasie delle 
grandi metropoli cresciute in 
fretta. Ma è anche una città 
dicersa. profondamente tra
sformata dalla grande ripresa 
operaia della fine degli anni 
sessanta. 

Gli anni dell'arroccamento 
in fabbrica sono finiti. Sono 
cambiati gli operai, è cam
biata la Fiat, sono cambiate 
le forze politiche. Sull'onda 
delle lotte operaie si è af
fermata una nuora dialettica 
sociale, la politica ha riac
quistato la sua autonomia. Ci 
sono stati il 15 ed il 20 giu
gno. La città offre oggi una 
realtà complessa che sembra 
sfuggire ad ogni semplifica
zione e ad ogni schema. 

e Certo — dice Castronovo 
— resta ancora la Fiat. Una 
Fiat divenuta grande multi
nazionale, meno torinese. Una 
Fiat estremamente diversifi
cata sul piano produttivo che 
"tiene" di fronte alla crisi. 
ma che, almeno a Torino, ha 

bloccato il timi over, ha ces
sato di svilupparsi. Certo, 
resta l'operaio tradizionale. 
quello che io chiamo l'ope 
raio di mestiere, legato alle 
organizzazioni sindacali ed al 
imrtito, conscio del proprio 
ruolo politico e sociale. E' 
l'operaio che ha puntato i 
piedi in fabbrica negli anni 
cinquanta ed ha preparato la 
riscossa degli anni sessan
tasettanta. Padrone e operaio 
restano i due poli fondamen
tali dello scontro e della dia
lettica politica. Ma. acconto 
ad essi, in forma crescente. 
si sono sviluppate due nebu 
tose sociali, due zone indeji 
nibili, in parte ancora ine 
splorate: i ceti medi e l'orca 
di quella che qualcuno chia
ma "l'operaio massa", una 
miscela di lavoratore estra
neo ad ogni filosofia produt
tivistica, di piccola borghesia 
posta dalla crisi ai margini 
del processo produttivo, di 
gioventù emarginata, di sot
toproletariato ». 

E' su queste due zone scu
re che. oggi, nel « laborato
rio-Torino », il terrorismo e 
la reazione puntano le loro 
carte. 

I segni sono contrastanti. 
incerti. La DC. che esprime 
l'orientamento di un settore 
rilevante dei ceti medi. « tic 
ne ». Nonostante molti dei 
suoi quadri intermedi, qui a 
Torino, siano stati diretta
mente colpiti dal terrorismo 
le velleità revansciste di 
Rossi di Montelera trovano 
scarsa udienza nel partito. 
Tengono i partiti intermedi. 

Ma nel corpo sociale si av
vertono movimenti oscuri. 
difficilmente identificabili. La 
« Stampa » continua a parlare 
al rag. Francorosso, al 
geometra Viglino, al dott. 
Pautasso. Manifesti pubblici
tari affissi in questi giorni in 
tutta la città li invitano a 
comprare il € quotidiano af
fare ». Cosa che fanno con 
immutata puntualità ed e-
sclusivismo. Ma alla manife
stazione per l'attentato a Ca-
salegno non c'erano né il rag. 
Francorosso, né il geom. Vi
glino. né il dott. Pautasso. 
Quelli che c'erano erano gli 
operai organizzati dal sinda
cato e dai partiti della sinistra. 

E neppure c'era la seconda 
nebulosa: quella confusamen
te cresciuta all'ombra del 
t modello -Fiat*, della im
migrazione più disaggregata, 
quella dell'€ operaio-massa » 
plasmato prevalentemente 
fuori della fabbrica, negli 
anfratti del lavoro nero e dei 
ghetti urbani, preda dei ra
cket delle braccia di Porta 
Palazzo, dedita a piccoli la
vori occasionali. Quella di u-
na gioventù frastornata, usci
ta prevalentemente dagli isti
tuti professionali e dalle 
scuole di arti e mestieri, che 
l'annullamento del turnover 
alla Fiat e nelle altre fabbri
che ha condannato ad una 
disoccupazione senza prospet
tive. Un'area di primitivismo 
politico e di violenza indi
stinta che può indifferente
mente generare il rogo del-, 
l'c Angelo azzurro » e gli atti 
di teppismo allo stadio, in 
una « istintuale » vocazione 
imitativa del messaggio di 
morte del terrorismo: e Spa
rate alle gambe» invocava 
dagli spalti un enorme stri
scione granata durante l'in
contro Torino-Bastia. 

A Torino si sta giocando 
una partita decisiva: tra il 
binomio - reazione-terrorismo 
e la democrazia, tra una ten
denza unitaria che, pur a fati
ca, ha già cambiato molte cose 
e la tendenza quasi fisio
logica della metropoli a fran
tumarsi sotto i colpi della 
crisi, a suddividersi in trin
cee non comunicanti. Tra chi 
vuole che tutto si sfasci per
ché tutto resti com'è, e chi si 
batte per cambiare le cose. 
per affermare un progetto di 
rinnovamento. 

II compagno Liore ci mo
stra il palazzone dove, alla 
Falcherà nuova, sono stati 
concentrati gli immigrati 
provenienti da Porta Palazzo: 
«E' un ghetto nel ghetto — 
dice — in un quartiere dorè 
già tutto sembra dividere gli 
uni dagli altri». La pianta 
della solidarietà, in questo 
pezzo di Torino, come in tut
ta la città, fatica ad attecchi
re. ma attecchisce e cresce, 
anche se la legge della di
sgregazione. a volte, appare 
più forte. Liore ci mostra il 
campo sportivo in costruzio
ne, il nuovo centro commer
ciale, le sedi dei partiti e del 
circolo culturale ricavate ria
dattando il rudere di una 
vecchia scuola. 

< Questa — dice il sindaco 
Novelli — è una città da ri
cucire. Con razionalità e pa
zienza. E con l'aiuto di tut
ti ». Ricomporre ciò che la 
logica del capitale ha fram 
mentalo e disperso non è fa
cile. Ma una forza di coagulo 
esiste e parte da quella che, 
a Torino, resta l'unità di mi
sura principale: la fabbrica. 
Ed è qui, nel cuore dello 
scontro di classe che il nostro 
viaggio prosegue. 

Massimo Cavallini 

MERISIO 
PUGLIA 
Con un'intervista a 
VITO LATERZA 
/ segni della tradizione 
e del vivere oggi. 
L 17.400 - • .; 

FINI, MATTANA 
IL GRAN PARADISO 
Una guida ai Parco,, 
la storia delie valli. 
Esplorazione e alpinismo, 
notizie tmìstiche. L li.800 

BILLE 
ANIMALI 
DI MONTAGNA 
Incontri e ritratti di animali 
rari, anche dell 'Appennino. 
L 15.800. 

POLUNIN 
GUIDA AGLI ALBERI 
E ARBUSTI D 'EUROPA 
Come riconoscere gli «amici» 
dei paesaggi europei. !.. 8.800 

CALDER 
LA MACCHINA 
DEL TEMPO 
Meteorologia e glaciazioni 
Le idee più urenti sugli 
sviluppi del tempo atmosferico. 
Una nuova era glaciale'!' 
L 9.800 

A«7/« collana Saggi: 
llinde Basi biologiche del 
comportamento sociale umano, 
L 9.800: lìement li c'è chi 
veglia e c'è chi può dormire, 
A. 5.200: Gardner Carnevale 
matematico, L 6.400. 
Nella collana LF / Letture di 
niosojìa e Scienze Umane: 
Campcse. Gastaldi La donna • i 
filosofi, L 1.400. 
Sella collana Giustizia Penale 
Oggi: Grevi II problema 
dell'autodifesa nel processo 
penale, L. 4.800. 
Nella collana DI / Diritto e 
Istituzioni: Gambaro, Proprietà 
privata e disciplina urbanistica, 
L 2.200. 
Fuori collana: Oliverio Ferraris. 
Il bambino in casa e a scuola. 
L 3.200 
••••••••••••••••••••• 

RICCOMINI 
VAGHEZZA E F U R O R I 
La scultura del Settecento 
in Emilia e Romagna 
Importanti 'complessi 
figurativi rivelati da 
un'indagine ancora • 
pionierìstica. L. 38.000 

WILSON, EISNER, 
BRIGGS, DICKERSON, 
METZENBERG, O'BRIEN, 
SUSMAN, BOGGS 
LA V I T A SULLA TERRA 
Un panorama della biologia 

fondamentale 
così come in realtà. L. 23.800 

GREEN 
INTRODUZIONE ALLA 
FISIOLOGIA U M A N A 
Un testo chiaro e conciso 
per studenti e operatori 
sanitari. L 7.800 

LINDZEY, HALL, 
THOMPSON 
PSICOLOGIA 
Un quadro della psicologia 
generale in un «text-book» 
che ha il fascino dì un 
romanzo. L. 11.800 

QUADERNI DI DESIGN 
La produzione di forme 
nuove: tecniche e scoperte 

GASPERINI 
Noorda. Sambonat, 
Tovaglia: 
RICERCA 
E PROGETTAZIONI 
DI UN SIMBOLO 
L. 4.200 
MUNARI 
XEROGRAFIE 
ORIGINALI 
L. 4.200 

COMMENTARIO DELLA 
COSTITUZIONE 

AMATO. PACE, 
FINOCCHIARO 
RAPPORTI CIV IL I 
Art. 13-20 
Le libertà personali 
e religiose, di comunicaziom 
e di associazione. L 11.800 

NOVITÀ PER RAGAZZI . 
Netta collana Sociologia 
Elementare: Vnas Io sono mia- -
La condizione femminile, 
L 1.800. Nella collana 
Se vedo capisco/Ricerche 
illustrate Zanichelli: Petersen 
Groenlandia: un ragazzo 
cacciatore, L. 2.000: Ethclberg 
Il tritone dallo stagno 
all'acquario, L. 2.000. Nella 
'collana Album di Scienze Umane 
Integrate: Sauvain L'uomo si <. 
diverte - Geostoria del tempo 
libero, L 2500; Sauvain 
L'uomo cittadino - Geostoria 
della vita urbanizzata, L 2500 
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